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Ite, miei Carmi, rapidi 

Del mar Tirren per Tonde : 
Della regai Partenope 
Sulle fiorite sponde 
Sorge un’antica reggia, 

Che vince il tempo, e sta. 


Ivi scetlrato in solio 
Del gran Monarca ibero 
li Nepote magnanimo 
Volge supremo impero, 
Tulli emulando i principi 
D’ogni più bella età. 
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Al primo entrar l' augurio 
Suoni per yoì di pace 
In quel soggiorno a splendida 
Religi'on verace 
Sacro, all’amor de’ popoli, 

All’ incorrotta fè. 

Poi reverenti ed umili 
Innanzi al regio trono 
Di non venale cetera 
Offrite il nobil dono 
Al Grande al Forte all’Inclito 
All’Ottimo dei re. 


Dite che un tempo furono 
Fra il balenar dell’ armi 
Al regnalor macedone 
In sommo pregio i carmi, 
Quando di verdi lauri 
Superbo il crin si ornò; 

Che al par di lui sul marzio 
Tebro l’ invitto Augusto, 
Mentre l’immenso imperio 
Rcggca di palme onusto, 
De’ carmi ancor la gloria 
Favoreggiando àmò. 


Ma come in cicl più lucido 
Il Sole sfavillando 
Il dì natale irradia 
DeU’immortal Fernando, 
Che dalla culla i siculi 
Petti di gioia empì; 


Di quei, che in sen mi fervono, 
Affetti e voti ardenti 
Voi sì fedeli interpetri 
Parlate in questi accenti 
A Lui, che a me propizio 
Sublime onor largì (1). 

— Vivi, Signor, nestorci 
Anni all'amor de’ tuoi, 

Padre di cari al provvido 
Nume crescenti eroi, 

Che già dal fior dimostrano 
Le ingenite virtù. 


Viva pur Tcco in giubilo 
L'alma Consorte amata 
Ester novella, e l’inclita 
Genitrice adorata : 

Madre di prole egregia 
Più lieta mai non fu. 
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E Teco i Prenci vivano 
Augusti tuoi germani, 

Che sono, in Te specchiandosi, 
Prodi benigni umani, 

E di tua luce mettono 
Un vivido fulgor. 


Poiché l’ eccelso ufficio 
AIGn compiuto avrai, 

0 quale, assiso in fulgido 
Seggio, nel ciel sarai 
Tra quei, che fur de’ popoli 
Benefici pastor ! (2) — 


(1) L’ autore si avvisa di aver conseguito il massimo degli onori , allorché 
venne per un tratto di sovrana benignità decorosamente invitalo a predicare la 
quaresima del cadente anno nella regni Cappella Palatina in napoli. 

(2) I re ed i principi nel poema di Omero, ed anche pria nelle divine Scrit- 
tore, furono egregiamente appellali Fattori — Bella, (iiosoflca ed elegante me- 
tafora ! — Dio dice a Ciro nelle pagine d’ Isaia c. XL1Y, v. 28. Tu sei il mio pa- 
ttare , e adempirai ogni mio volere : cioè tu sci il principe da mo prescelto 
ad eseguire gli alti mici disegni, a provvedere ai bisogni di tutto il popolo. 
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Come, scosso il terren fragile velo, 

Cinta pervenne di purpureo lume 
L’ Anima santa di Fhancesco al cielo: 

— O fida altrice d’ogni pio costume 
Vieni tra queste rilucenti spere 
Al dolce amplesso ed al goder del Nume — 

Alto gridàr fra le beale schiere 

Quei che regnando in Israele un giorno 
S’ ebber nome di savi e laudi vere. 
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Tosto raggi vibrando a sè d’ intorno 
Colui, che fu secondo il cuor di Dio 
£ di giustizia e di mitezza adorno, 

Re, Veggente, guerrier, inclito e pio 

Col serto in fronte e l’ arpa d' oro in mano 
Sciolse il labbro verace, e dir s’ udìo : 

« Del libro eterno moverò l’ arcano 
Destin, che allieti nell' acerbo lutto 
Il desolato popolo sicano. 

Nell’ arte di regnar appieno istrutto, 

Di gran mente dotato e di gran core, 

Tale che a tutto intenda, c basti a tutto, 

Sarà Febnando dell’età sul fiore 
A’ governati popoli diletti 
Maraviglia delizia e dolce amore : 

Chè in armonia di ben temprati alTetti 
Provvidamente Gli largì natura 
Delle virlà più care i germi eletti. 

E Dio, che della sua possanza c cura 
Affida i regi, non invan Gli diede 
Alma di tempra valorosa e pura; 

E ferma sì nella celeste fede, 

Sì di celeste cantate accesa, 

Che alla dura, in cui vive, età non cede; 
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Ma il suo Fattore a vagheggiare intesa 
L’ alta legge ne porta in sè scolpita, 
Onde si move ad ogni bella impresa. 

Però Fernando crescerà l’avita 

Gloria de’ Suoi, che qui sugli astri sono 
Rimeritati dall’ eterna vita. 

Staranno seco sul borbonio trono 
Il nudo Vero, il provvido Consiglio, 
Pietà, Clemenza e facile Perdono : 

Santo Perdono che del Nume è figlio, 

Che un nume fa di chi largir lo suole 
Nelle vendette del mortale csiglio. 

Al suo regno darà, siccome il Sole, 

Calore e moto e ravvivante luce, 

Alla immensa del mondo inerte mole. 

Il fero Genio, che ruine adduce, 

Vincerà, giuro per lo Dio vivente, 

Che a’ giusti prenci si fa scudo e duce. 

Disse, c r arpa toccando il gran Veggente 
Più maestoso folgorò nel viso 
Di profetico lume rifulgente : 

£ quanti erano accolti in paradiso 
Re di Triquetra e di S'ionnc ancora 
Sciolser di gioia nunzialor sorriso. 
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Tanto al mio spirto in su la prima aurora 
Un’ignota virtù dinanzi offerse; 

Certo quella che ruppe i cieli, allora 

Clic a Giovanni ’l futuro in Palmo aperse. 
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II 

HIC . KOS . HOSTIVM . VICTOR 
SAF.VA . 1NTER . AGMINA 
SECYNDÀ . ELATVS . FORTYNA 
SED . VELATI . PATER . INTER . SVOS 
BO.VYS . ET . PACIFICVS 
AMORE . CIVIVM . ET . CARITATE . TRIVKPIIAT 

REX . NOSTER 

MORIBVS . INTEGRIS . RELIGIOSE . PRVDENTIA 
IN . IPSO . IVVENTAE . FLORE 
ADMIRABILIS 

FAYETE . CAELITES . FAVETE 
PIENISSIMO 

ET . SINT . NVMINE . VESTRO 
LONGA . IN . PACE 

OMNIA . PROSPERA . OMNIA . FAYSTA. 


Digitized by Google 



PER LE FAUSTISSIME NOZZE 

CON 

»« wm mmim m mbm 


Digitized by Google 



li) a a co 


Salve, o Fermando, che Trinacria rendi 
Del nume tuo beata, 

Mentre animoso ad emulare intendi 
Degli avi l'onorata 

Gloria, che sparsa un dì per l’ampia terra 
Folgoreggiò, qual Sole, in pace e in guerra. 


Bello il vederli dell'età nel fiore 
Pien di nestorea mente 
Mostrar di Tito e d’Antonino il core 
Alla sommessa gente, 

E far securc nel tuo dolce impero 
Le leggi scudo all’Innocenza, al Vero. 
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Bello, se il dorso da guerriero invitto 
Premi a destrier che vola, 

E schiere addestri a marzial conflitto 
Con gesto e con parola : 

Già suona il grido, che ben sai, Fehnando, 
Trattar lo scettro, e, se fia d’uopo, il brando. 

Or vieni atteso al sacro aitar di pace : 

Donna d’ esimia fede 

Con soave d' amor nodo tenace 

Unirsi a Te concede 

Quell’Un che tempra le mondane sorti, 

E le pudiche dà sagge consorti (2). 


0 la fresca di aprii purpurea rosa, 

Che sull’ eburnea gola 

Sembra fiorir della Sabauda Sposa ! 

Per beltà conta, e ignota 

Solo a sè stessa, all’occhio altrui somiglia 

Lucida perla in eritrea conchiglia. 


Salir La veggio sullo augusto soglio 
Lieta di bel sorriso, 

Grave di maestà, scevra d’orgoglio, 
E radiar nel viso 

D’ un’angelica luce, onde lampeggia 
Esilarata la Borbonia Reggia. 
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Cinta di bianco slelleggiante velo 
Seco Pietà si asside; 

Santa Religi'on scesa dal cielo 
Serena in volto arride, 

£ dalle fise in Lei deste papille 
Le vibra in sen purissime faville. 


Ma come il saggio d’ Israel famoso 
Prence la saa diletta 
Sulamitide al trono alzò festoso, 

Fra cento e cento eletta, 

Ed ambo avean trasfuso in doppia salma 
Un solo core, un sol volere, un’alma; 

Cosi Tu, eccelso Re, l’ardente brama 
Pasci in amar Cristina, 

Che amata esulta, e fervida riama; 

£ senti, Lei Regina, 

Per nuova gioia inondatrice e pura 
Lieve del regno la pesante cura. 

Felice coppia, da vetusti eroi 
Sublimi Alme bennate. 

In sì florida età sorrida a Voi 
Dolce Feconditate, 

E il mutuo renda nuziale affetto 
Fonte perenne di vital diletto. 



O Donna forte (3), o magno Re sicano, 

Dal vostro sangue nato 

Godremo un dì, nè il fausto augurio è vano, 

Un giovin Prence amato, 

Che l’alto senno e le virtù del Padre 
Giunga e le grazie dell'egregia Madre. 


(1) Quest’ ode fu pubblicata nel giornale di Scienie, Lettere ed Arti per In 
Sicilia in gennaro 1833 , ». 121 , tom. 41 , png. 114. Qui si riproduce con 
qualche mutamento. 

(2) Domus et diviliae danlur a parcnlibus : a Domino autem usor prudens. 
Prov. cap. XIX, v. 14. 

(3) Forte — Nel senso delle Scritturo . cioè ornala di ogni bella virtù , e 
quindi amore, dcliiia, ornamento c gloria del suo Consorte. 
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EVAX . 0 . 1VIMIS . OPTATE . E VAX 
OPTISIE . PR1NCEPS 
ML . TVO . GRATIVS . ADVENTV 
PVLCHBA . ET . PBAESESTIA 
1PSA . QVA . FBVIMVB . LVCE 
IVCVBDIOR 

SERVS . VT . REDEAS . VT . D1V . LAETV3 
INTERSIS 

MVLTI . PRECAXTVR . BOXI 

S. R. M. 

COLESTES . OB3ERVAXTES 
IXTEGRA . ET . NVMQVAM . DEFECTVBA . SVIS 
PECTOR1BVS . FIDE 
0 . PLACEAT . TISI . PLACEAT 
BEX . MAGRE! 

IX . HI (-ABIT ATE . VVLTVS . TVI 
VITA. 
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BELLA . QVA . NITES . FORMA 
ET . DECVS . ORE . TOTO . EGREGIVM 
CORDIS . INNOCENTIAM . ANIMIQVE . CANDOREM 
INDICANT 

INCLYTA . MVLIER 
ATAVIS . SABAYDIAE . DYCIBVS 
AEDITA 

BORBONIl . PRLYCIPIS . DIGNISSIMA . GONI VX 
PIA . FELIX . AYGVSTA 

TV . DELICIVM . ET . AX1MAE . DIMIDIVM . SVAE 
TY . LYX . NOSTRA 
MARIA . CHRISTINA 

VIVE . DIV . VIVE! 

UM . LAETI 

X VULVE . TVO . PRAESEXTISSIMO 
BENE . SPERANT . SICVLI. 


5 


Digitized by Google 



NASCENTE 

UTRIUSQUE SICILIA! £ 


Digitized by Google 



MMQM « 


Jam cecini : augurium docuit me cerlus Apollo; 

Ecce fides nostris reddita carminibus (2). 

Nascentem Puerum, magnisque parentibus ipsis 
Parthenope gestit cernere consimilem; 

Qualis in Hesperidum gratis ramusculus hortis 
Stipite ab arboreo surgeret auricomus. 

Matris enim egregio praefulget in illius ore 
Et decor, et purus Relligionis amor. 

Tum Patris cximias artes cum pectore firmo 
Natus babet cunctas, nobile et ingenium. 

Felix, parve Puer ! Tibi jam risere parentes : 

Dextera Te nobis fata dedisse puto, 

Quo mcliorem unquam haud potcrat Christina secundis 
Supplex ante aras poscere Coelitibus. 
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Trinacriae grator, vitac cui lamine primo 
Aurea laetanti tempora restituis. 

Vive diu, virtusque omni pretiosior auro 

Sit Comes imperio, Pallas, et aequa Themis : 
Namque, animis Rcgum, ditissima regna virebunt, 
Si rectum, ac Sophiae dieta verenda yigent. 
Vive diu; aequiparans priscas, cum sceptra tenebis, 
licroum laudes, factaque Borbonidum. 


(1) Questo Epigramma fu pubblicalo in gennaro 1836. Se ne tenne poi di- 
scorso nel giornale di Sciente, Lettere ed Arti per la Sicilia. 

(2) Allude»! all’Ode per le regie notte ristampata in questo volume pag. 23. 
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Splendea di forme angeliche 
Quaggiù la pia Regina, 

De’ popoli letizia, 

Che si nomò Cristina; 

Quando negli anni floridi 
Tolta all’umano csiglio 
Lasciava, ahimè! di lacrime 
Grave allo sposo il ciglio; 

Orbo di madre tenera 
Un figlio desiato 
Delle glorie borbonie 
Erede al regno dato. 

b 
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Ma non giungerà immemore 
Dello sposo diletto, 

Del nato di sue viscere 
Anzi al dirin cospetto. 

E ’l sommo Dio, che penetra 
I pii riposti voti, 

Volle far la beirAnima 
Lieta di arcani ignoti. 

Però nell’ ineffabile 

Luce, che in Dio sfavilla, 
SI la Beata inebria 
L’ansiosa pupilla, 

Che dentro abissi incogniti 
A mortale pensiero 
Del futuro le pagine 
Corre, e vi legge il vero. 

Vide segnalo in auree 
Cifre del figlio il nome, 

Che andrà di eterni lauri 
Cinto le regie chiome. 

Vide dall’ latro scendere 
Vergin, che a Lei somiglia, 
L’acerbo duolo a molcere 
D' un augusta famiglia; 


£ di Fernando assidersi 
Al fianco vedovato, 

Perchè di prole esimia 
Più il faccia ognor beato. 

— La gran Donna Sabauda 
Tanto vedea nel cielo, 

Quando al suo sguardo aprivasi 
Dell’ avvenire il velo; 

Ed a’ superni gaudii 
Mescea gioia novella, 

Sì che fu vista splendere 
Quanto di pria più bella ! — 

Volgon più lune, e un vivido 
Nuovo fulgor rischiara 
Nel paradiso italico 
Di fausto imene un’ara. 

A genlal connubio 

Dal mio Fernando attesa, 

A Lui compagna in solio 
Ecco Maria Teresa ! 

Figlia al gran Duce Austriaco, 
Vera de’ pregi erede 
Di Colei, che fu gloria 
Di Rodolfo alla sede (1). 
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Fisa lo sguardo cupido 
Nella sublime Coppia 
La regale Partcnopc 
£ i lieti gridi addoppia; 

Nè mcn per gioia insolita 
Del Tirreno sull' onde 
Dalla fedcl Sicilia 
Alto un clamor risponde : 

Chè dove esulta l'animo 
Di un Grande della terra, 
Ivi Fortuna a’ popoli 
Copia di ben disserra. 


(1) Alludcsi alla grande Ava di S. M. la llcgina, l’augusta Imperatrice Ma- 
ria Teresa, sempre gloriosa in paco ed in guerra, e che tanto lustro aggiunse 
alla Casa d’Austria, fondata già da quel Rodolfo, che nel 1273 da privali de- 
stini, per elettone della Dieta di Francfort, veniva a cingersi le tempia delia 
imperiale corona di Alemagna. 
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FERDINANDO . II . BORBONIO 
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Sicut ros super he r barn, ila et bilaritas tdìcus ejus. 

Piov. c. xix, v. 12. 


Quale da fresca nuvoletta estiva 
Rugiada in cima dell’ Ermòn cadente 
L’crbette, e i fiori illanguiditi avviva 
Al fero dardeggiar del sole ardente; 

Tale a’ Regi, che sono imagin viva 

Del Dio, che regna in ciel giusto e clemente, 
Se brilla in volto ilarità, * ravviva 
La diserta nel duol misera gente. 

Però, gran Prence, ai tuo giocondo aspetto 
Si bea già questo, che fedel T’ adora , 

Per antiche virtù popolo eletto. 

E membra ancor che dalla reggia avita 
Qui de’ tuoi giorni sulla prima aurora 
Infondesti a Trinacria e gaudio e vita. 

* In hilarilalc vullus Regia vita. 

Prov. c. xvi, v. 15. 
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I 

A QUESTA REGGIA 
DIÈ FAMA NOIA PERITURA 
RUGGIERO EROE NORMANNO 
QUI PRIMO EI S'EBBE 
CORONA E SCETTRO 

ORA DI TE GRAN DONNA E DEL TUO FERNANDO 
CHE DOLCE REGNA E DOLCE IMPERA 
ELLA SI ALLIETA 
AH VI RIVEGGA SOVENTE 
E DALLA VOSTRA PRESENZA ESILARATA 
DIFFONDA LA SUA LETIZIA 
SUL PLAUDENTE ORETO 
CHE IN VOI SPERA IN VOI SI BEA 
NUMI BENIGNI. 


S 
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II 


QUANTO DECORO E QUANTA 
RELIGIONE IN TE RISPLENDE 
AUGUSTA DONNA! 

DELLA TUA GRAND' AVA 
MARIA TERESA 

CHE FU SULL’ ISTRO UN GIORNO 
IMPERATRICE E MADRE 
TU RENDI PIU’ ILLUSTRE IL NOME 
LE VIRTÙ’ LA GLORIA 
REGINA EGREGIA PRESTANTISSIMA 
INCOMPARABILE. 
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L’ anno 1845. 
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Veggia Trinacria 
Serena e bella 
Brillar la stella 
Del suo gran Re. 

Lieta del vivido 
Borbonio lume 
Serbi al suo Nume 
Candida fè. 


Chi regna dal cielo 
Su tutte le genti, 
Ond’ hanno i potenti 
Lo scettro quaggiù, 

Benigno a Fernando 
Conservi l’ impero, 
Cui base è del vero 
L’amica virtù. 
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Sotto i secondi auspici 
D’ un Regnator possente, 
Che ha provvida la mente 
E generoso il cor, 

Tutto si allieta : il Merlo 
Rifulge in pura luce, 

Si fa sostegno e duce 
D’ ogni bell’ opra Onor. 


Stassi Onor del regio trono 
Sorridente all’ombra amica, 
Splende in ostro, e par che dica 
Quanto bella è questa età ! 

Io dell’ arti il genio avvivo 
Nel felice suol sicano, 

Dove spira un pio Trajano 
La più dolce maestà. 


De’ Borboni sull’ inclito soglio 
L’ ali fulgide tenga distese 
L’Angiol santo, che i giusti difese 
D’ Isracllo sceltrati Signor. 

Ei col vindice brando percuota 
De’ malvagi lo stuolo più fello; 

Ei ritorca sull’ empio rubello, 
Quando insorge, l’insano furor. 


CENA DEGLI APOSTOLI 

NELLA 

fòs&sia (SapipsEfc Jpoaaaìum ilu 


Grande sublime commovente spettacolo mi fu dato ammi- 
rare il giovedì santo nella Regai Cappella Palatina in Napoli, 
dove io sosteneva l’ evangelico ministero. 

Stava il Re colla mente raccolta in Dio , tutto inteso alla 
celebrazione del divin Sacrificio , fisi gli occhi in un libretto 
di pietà. Volgcvasi di quando in quando a’ cari pargoletti fi- 
gliuoli , che gli eran dappresso al fianco destro pascendo an- 
eli’ essi l’anima innocente della spirituale lettura, e poneva di- 
ligenza somma in farli opportunamente istrutti nella santità de' 
misteri, e nella eccellenza de’ riti. La Regina sposa, la Regina 
madre, i Principi e le Principesse reali leggevano devotamente, 
meditavano. Così pure i Magnati e le Dame di Corte. Quello 
spirito di verace religione, che animava l’augusto Monarca, 
diffondessi a meraviglia su tutti gli altri. Quanto può l’esem- 
pio, e 1’ esempio di un Re ! Io confuso tra’ venerandi Leviti 
presso l’altare levava talfiala le dimesse pupille per desiderio 
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di vagheggiare si bello spettacolo, e meco tacitamente dicea : 
questa si è casa del Signore, casa di orazione; qui veramente 
si onora, e si glorifica il Signore. 

Come tosto si fu celebrata la messa pontificale , e Sacer- 
doti e Grandi convennero tutti quanti nella sala di Ercole 
contigua a quel sacro recinto. Ivi già modestamente sedevano 
in diritta schiera dodici vegli, ravvolti in lunga veste turchina, 
figuranti gli apostoli nella gran cena del Salvatore. Cantavano 
a vicenda i ministri del santuario ; quand’ ecco venuta l’ ora 
della solenne cerimonia, procede il Re grave e maestoso nel 
portamento, curva le ginocchia, piega la fronte, che cinge il 
diadema, e lava e terge di sua mano con candidi lini i piedi 
a que’ miseri, cui dolci lacrime di tenerezza scendono da’ lan- 
guidi lumi ad irrigare le gote senili. 

Ferdinando II sembrava in quel rito maggior di sé stesso, e 
quasi divinamente inspirato. Certo Egli godeva di scendere a 
sì basso ufficio , memore di esservi per prodigio di amore e 
di umiltà sceso una volta quel supremo Dominatore dell’ uni- 
verso, da cui proviene a’ Regi la corona, lo scettro, e l'am- 
plissima potestà di giudicare i popoli della terra. 

Finita la lavanda si recarono i vecchi avventurosi alla mensa, 
che sorgeva splendidamente imbandita in mezzo all’ampia sala. 
I regali Principi e germani e figliuoli del Re ministravano 
essi medesimi le vivande, e servivano in tutto con evangelica 
pietà quei poveri consolatissimi. I quali, poiché si ebbero lie- 
tamente raccolti a futuro provvedimento i cibi , che venner 
loro in varie guise assai largamente forniti , veggendo avvi- 
cinarsi altra fiata l’egregio Re con paterno sorriso, cominciano 
a palpitare di gioia novella. Ed Egli collocato a ciascuno sul 
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collo un leggiadrissimo nastro, onde avvinto pendeva un ele- 
gante borsiglio con entrovi alcune monete di oro , dà pieno 
di affetto a ciascuno fratellevole amplesso. In questo vedeasi 
a quanti vi erano spettatori prestanti espressa nel volto la 
interna commozione dell’ animo, e inumidirsi ad un tempo le 
riguardanti pupille. Bisognava in verità non aver cuore per 
non sentirsi a quella vista intimamente penetrato e commosso, 
e non chiamare sul ciglio una lacrima. Io, sinceramente il ri- 
dico , fui tolto a me stesso , ammirando come lo spirito del 
Signore, che infervorava la bell’anima del Re , si facea sen- 
sibile nel sembiante, ed in tutte le azioni di Lui. Preso per- 
tanto da grande ammirazione concepii subitamente il disegno 
di trattare alla meglio che io mi sappia, in lirici versi la cena 
degli Apostoli nella Regai Cappella Palatina. Ed ho stimato 
convenevole cosa tenerne breve discorso a maggiore e più fa- 
cile intelligenza dell’ argomento poetico , che tende principal- 
mente a celebrare la religione singolarissima dell’ incompara- 
bile nostro Monarca. 

Sì fra i molti ammirabili pregi , di cui risplende adorno , 
primo e precipuo si è quello di essere veramente religioso. 
Quanti e quali argomenti mi farei di leggieri a svolgere in con- 
fermazione di questo vero, se in vece di un semplice prologo, 
avessi preso a formare un discorso oratorio? E chi mai po- 
trebbe metterlo in forse , senza riluttare non solo alla fede 
irrefragabile d’ integerrimi e sapientissimi uomini, ma benanco 
al testimonio de’ proprii sensi, ed al convincimento dell’animo 
suo? Chi non sa che Ferdinando II nel fiore degli anni co- 
gli aurei suoi costumi, colla innocenza della sua vita, in una 
parola col suo esempio, ha santificata la reggia? 
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Ad un Principe di tanta religione, che si volge sovente al 
Signore coll’ umile fervorosa preghiera, non potranno mancare 
al bisogno i lumi, gli ajuti, le benedizioni celesti. 
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Vieni, Idolatra, inchinati 
Nel tempio del Signore, 
D’ immondi riti immemore 
Apprendi dell’ amore 
La legge soavissima 
Che F Uomo-Dio dettò. 


Qui non son sacriiicii 
Di sangue a stolti numi, 

0 dell’ are druidiche 

1 barbari profumi, 

Che per le selve nordiche 
Il fiero Odin spirò. 


Di puro affetto un vincolo 
Qui lega in bella pace 
Anche il meschin, che lurido 
Nella miseria giace, 

Al coronato Principe 
Cinto di maestà. 
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0 sanla legge! 0 amabile 
Precetto del Vangelo, 

A cui sol dato è il mescere 
Le dolcezze del cielo, 

Di che si pascon gli Angeli, 
All’egra umanità ! 


Vedi quel Pio che atteggiasi 
In tanto umile aspetto, 
Inteso tutto a chiudere 
Sublimi cure in petto : 
Prence d’illustri popoli 
E padre e duce Egli è. 


Vedi con luci angeliche 
Come da Lui dipende 
Quell’ adorato Pargolo, 

E come in Lui s’ accende 
D’amore inestinguibile 
Alla superna fè. 


L’augusta Sposa in semplice 
Atto modesta inspira 
Quella virtù, che balsamo 
A chi geme, e sospira 
Scende soave all’ anima, 

E ne rattempra il duol. 



0 come F Altra inebriasi 
Regina anch' Ella e madre 
A’ sacri riti, e giubila 
Alle forme leggiadre 
De’ cari che la cingono 
In riverente stuol ! 


Tutto è gremito il tempio 
Di spiriti devoti, 

Che a prò del Rege sciolgono 
Calde preghiere e voti, 

Mentr’ Ei la sorte medila 
Del popolo fedel. 


E Rege e grandi ed infimi 
È una famiglia sola, 

Su cui lo sguardo vigila 
Del Dio che la consola, 
E tanto affetto mutuo 
Benedice dal ciel. 


Qual commovente e tenero 
Mistero ornai si appresta ! 
Privo di dolci lacrime 
Ciglio non v’ ha che resta ! 
Vedi a qual basso ufficio 
Scende un Borbone, un Re. 



Vegli cadenti e logori, 

Cui più grava le spalle 
Delle miserie il cumulo 
In questa amara valle, 
Stanno ansiosi e trepidi 
Ad aspettar mercè. 


Sorge commosso il Principe 
Negli atti e nel sembiante; 
Loro dinanzi prostrasi, 

£ ne lava le piante : 

Bello sublime esempio 
Del più perfetto amor ! 


Nè all’ atto umile arrestasi : 
Della disposta mensa 
Larghe vivande a’ miseri, 
Ed oro insiem dispensa, 

£ quai fratelli abbracciali 
Nel nome del Signor. 


Si l’ increato Genito 
Sceso tra noi dal cielo, 

E in sen di santa Vergine 
Cinto il corporeo velo, 

S' offri modello agli uomini 
Di celesti virtù. 


Ed a’ raccolti Apostoli 
Prestò gli offici stessi 
Fraternamente, e cinseli 
D'afTettuosi amplessi : 

Ed era paco il cantico 
De’ cori di lassù. 


Vieni, Idolatra, e l’animo 
E le ginocchia atterra; 

Vedi quel Grande, immagine 
Del Nume in su la terra, 

E di’, se un altro Principe 
Vedesti a Lui simil. 


Re che ne’ santi inspirasi 
Consigli dell’Eterno 
È amico Sol che tempera 
I rigori del verno, 

Che sveglia, che vivifica 
I germi dell’ aprii. 
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Donna rogai, in Te de’ pregi aviti 
Tutto rifulge F immortal splendore : 

Sposa, madre, regina al mondo addili 
L’orme, che stampi nel sentier d’onore. 

Fra i santi di S'ionne augusti riti 
Splendevi accesa nel superno amore, 

E frequente mandavi al cicl graditi 
Preghi dal casto intemerato core. 

A tanto di pietà splendido esempio 
Divinamente al guardo mi parea 
Rifolgorar la maestà del tempio. 

Che se qui, sotto impenetrabil velo, 

Un trino Dio contempla, e in Lui si bea, 
Qual sarà mai la tua bell’ alma in cielo ? 


(1) L’Autore espresse questi sentimenti , mente era da grande ammirazione 
compreso , dopo aver veduto la prelodala IH. 8- nelle auguste funzioni della 
settimana santa nella Reai Cappella Palatina. 
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Il vidi sì; d’un Angelo 
Leggiadre forme avea : 

Alla grand’ Ava prossimo 
Dal labbro mio pendea : (1) 

Tutto i divini oracoli 
Ad ascoltare inteso 
Ei da profonda slavasi 
Relig'ion compreso. 

E della santa ebdòmada 
Ne’ di più santi il vidi 
In mezzo a tanti Proceri 
Gravi, composti e fidi 
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Devotamente supplice 
Nel maestoso tempio 
Del Genitor carissimo 
Bello emular l'esempio. 

0 come raccendevasi 
De’ Scrafin l’ ardore 
Al vezzosetto pargolo 
Nell’ innocente core ! 

Innanzi alla placabile 
Ara di un Dio svenato 
Per cancellar col proprio 
Sangue l’ itman peccato 

Molle facea di lacrime 
Per tenerezza il ciglio, 

E l’afEsava immobile 
Nel sempiterno Figlio. 

Di Lui volgca nell’animo 
La passion, la morte, 

Che valse a far lietissima 
De’ miseri la sorte. 

Certo a pietà sì splendida 
Tra quei solenni riti 
D alto sltipor s’ empivano 

1 Grandi ed i Leviti. — 


Cresci, del sacro Libano 
Qual cedro odoroscllo, 
Germe di Eroi Borbonii, 
Fanciullo al ciel diletto ; 

Cresci all’ amor de’ sudditi, 

Al dolce amor paterno : 
Avrai fra’ lardi posteri 
Onore e nome eterno. 

Di Te ne’ modi lazii 

10 non invan cantai, 

Quando le luci tenere 
Del sole aprivi a’ rai. (2) 

Allora sì volarono 
Fervidi voli all’ etra, 

E per me veracissima 
Profeteggiò la cetra. 

Cresci ! all' avito solio 
Ti elesse il Re dei regi, 

Che di natura c grazia 
In Te profuse i pregi. 

Egli, che il suo giudicio 
Al tuo gran padre ha dato, 
Ha pur di sua giustizia 

11 tuo bel cuor fregiato. (3) 
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£ sarà Tcco fulgida 

Luce, che mostra il vero, 
Quando maturo a reggere 
Tu prenderai l' impero. 

Io non vivrò; ma i popoli 
Dell’ illustre Sebclo, 

£ quelli felicissimi 
Del celebrato Orcio 

Ti renderan con mutua 
Gara di fede omaggio; 

Diran clic sci magnanimo, 
Giusto, benigno c saggio : 

Bella perfetta imagine 
D’ un Genilor sì pio 
Te chiameranno, e Principe 
Secondo il cuor di Dio. 


(1) Mcntro io predicava nella Reni Cappella Palatina in Napoli, non polca 
non ammirare il giovinetto Principe, che ad ogni venerdì bellamente compo- 
sto a canto di S- SI. la Regina madre ascoltava con mirabile otteniione la di- 
vina parola. 

(2) Si allude all' Epigramma latino da me dettato per la Colico nascita della 
prolodata A. S. R., ed in questo volume ristampato a pag. 37. 

(3) Davide gran re c politico volgeva al Signore questa preghiera — Dea» 
jiulicium tuum regi da, e/ jwlitiam luam fitto regi*. Psal. ixai, v. I. 
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FERDINANDO . II . BORBONIO 

REGYM . CLEMENTISSIMO 
PIO . MVNIFICO . AYGVSTO 
QVOD . NOVA . PRO . CARIS 
VTR1VSQVE . SICILIAE . POPVLIS . BENEFACTA 
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* L’ allo sovrano del IO agosto ba riconfermala l' opinione de' savi pensa- 
tori, che Ferdinando li Principe religiosissimo ama di essere veramente padre 
de’ suoi popoli, e far loro il maggior bene possibile. 
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POCHE PAROLE RELATIVE ALL’ARGOMENTO 


La pietà filiale da’ regali Principi singolarmente mostrata 
nella malattia della Regina Madre onora del pari le auguste 
Loro persone, e quella insigne Matrona. Com’ Ella gravemente 
ammalava , tutti a vicenda vegliavano dì e notte intorno a 
Lei con indicibile amorevolezza. Il Re non sì tosto finiva d’in- 
tendere con i suoi Ministri a’ grandi affari di Stato , che in- 
faticabile ed operoso, qual si è per natura e per abito, re- 
cavasi ogni giorno a Portici, ov’ era l’ inferma, sollecito d’una 
vita sì cara e preziosa. Tutto colà vedeva, ed osservava con 
vigile cura; veniva fin anco a’ più minuti particolari; convo- 
cava i sapientissimi dell’ arte salutare a consulta , ne sentiva 
il ragionato parere, e subito dava con diligenza somma quei 
provvedimenti , che meglio si convenivano. Per questo si ri- 
dnsse più volte a non prender cibo, se non quando erasi già 
ricondotto in Napoli a sera molto inoltrala. 

Pervenivano a me siffatte notizie dal mio carissimo amico 
Gaetano Passantino, che le dettava con dolce commozione di 
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animo. In una delle sue lettere su tal proposito, dopo avermi 
distintamente narrate le tenere affettuose sollecitudini, e tutti 
gli uffici , che S. S. M. rcndea di continuo alla diletta sua 
Genitrice, poneva egli fine al discorso con questa sentita escla- 
mazione : Non è desso, non è desso il modello dei figli, come 
il modello dei re ! 

Or io ripensando agli oracoli delle sacre pagine affermo di 
santa ragione che il mio Re clementissimo per la grande ono- 
ranza , in che tiene religiosamente la Madre , come ho ve- 
duto io stesso, dovrà regnare pieno di anni , prosperatissimo 
e glorioso. 
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Sul letto del dolor egra giacca, 

E la minaccia dell’ estremo fato 
Tranquillamente sostener parea 

La rcgal Donna, intorno a cui l’amato 
Stuolo de’ figli augusti e de’ nepoti 
Starasi dolorando al caso ingrato. 

Alla madre ed all'ava in cor devoti 

Mettean quei buoni Prenci a quando a quando 
Affannosi sospiri e caldi voti. 

Sovra ogn’ altro dolente il pio Fernando 
Di lacrime bagnava il mesto ciglio 
E dello scettro immemore e del brando. 
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Al grido sparso del feral periglio 

Chi dir poiria per la città qual fosse 
Diffuso in mille cuor lutto e scompiglio ? 

Un gemilo profondo allor si mosse 
In ogni loco, e l’umile preghiera, 

Che le nubi penétra, a Dio levosse. 

Trasscr le sante verginelle a schiera, 

E innanzi al Cristo redentor prostrate 
Oraron fervorose a mane a sera : 

» Per le divine tue piaghe adorate, 

Che fonti son di carità, deh mira 
Tante vedove afflitte e sconsolate ! 

Ve' l’ orfanello, che pietade inspira, 

Fra le braccia materne, e a Te col guardo, 
A Te si volge, a Te piango e sospira, 

Quasi lo trafiggesse acuto un dardo, 

Per tema e doglia della benedetta, 

Il cui soccorso a lui non fu mai tardo. 

Che s’ Ella or è da rio malor costretta, 

E par non possa di sua larga mano 
Sostegno farsi alla famiglia eletta 

De’ poverelli suoi, ah non invano 

Per Lei preghiamo a Te grazia e mercede, 
A Te del tutto reggitor sovrano ! »> 
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Queste levaron dalla sacra sede 
L’elette di Sion caste figliuole 
Preci operose per secura fede. 

E un Angelo più bello assai che il sole 
Le guidava incuorandole di un riso 
Dove tutto si può quel che si vuole. 

Ivi china la fronte, ed ansio il viso 
Di timido desir, le accolte offerse 
Preci, che fean pietoso il Paradiso. 

Mosse un cenno F Eterno, e tosto aperse 
Il libro della vita un Cherubino 
Vergato in note rilucenti e terse. 

Dicea la scritta del voler divino : 

«Vivrà la Pia, che nel regai Sebeto 
Molce di tanti afflitti il fier destino. » 

Come il balen del salutar decreto 
De’ beali la vista a ferir venne, 

L’Angelo in volto folgorò più lieto : 

Ed agitando le veloci penne, 

Giunto dinnanzi alla magione amica, 

Che in Portici torreggia, il voi rattenne. 

Era per balestrar sulla pudica 
Donna dall’arco esiziale il telo 
La figlia del peccato all’ uom nemica, 
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Quando Colei, ch’era già tutta un gelo, 
Risensò, respirò, veduto appena 
Il messaggero aligero del cielo; 

E novello vigor, novella lena 

Per le vene sentissi; e l’ affannosa 
Alma inondava del gioir la piena; 

E tornava in suo fior siccome rosa 
Ravvivata dal sol, poiché già vinta 
Ebbe l’ ira de’ nembi procellosa. 

Nel tenebror più cupo, ond’ era cinta 
Si nascondeva trepida la Morte 
Dall’angelico scudo risospinta. 

Sulle luci testò pallide e smorte 
Un vivo raggio balenò di vita 
Ad Isabella, nel soffrir sì forte; 

Raggio che a gioia inaspettata invita 
La piangente Famiglia, e fa palese 
L’alto favor della celeste aita. 

A Dio le palme in atto umil protese, 
Rianimato il guardo al nunzio amico 
Volse Ella, e grazie dentro al cor gli rese. 

Rapidissima corre in men che 1 dico 
Un’aura di contento in ogni via, 

Ove fuor di speranza erra il mendico, 
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E ore stanno a pregar Cristo e Maria 
Verginelle devote in sacri asili, 

Che all'Innocenza preparò la Pia. 

Corre dall’alta reggia a’ tetti umili 

Quel tripudio, che s’ode allor che riede 
Il pastore a’ diserti amati orili. 

Del popolo l’udito or più non fiede 

Quel mesto suon di querimonie e pianti, 
Che dalla punta di gran duol procede. 

I dolorosi lai mulansi in canti, 

Quai non udir giammai sopra la terra 
Che i soli pii beneGci regnanti. 

L’Angel, che vinse con sì pronta guerra 
La dira Morte, allor si move, e ’l volo 
Del regno per lo ciel ratto disserra; 

E forma di tant’ inni un inno solo, 

Inno di lieti augurii, inno di lode, 

Che gaudio infonde ove regnava il duolo. 

» Vivi, gran Donna, alle sebezie prode 
Amico nume, e vivi al Figlio augusto, 
Che nel ben de’ soggetti esulta e gode. 

Dal freddo Scita insino all’Afiro adusto 
La volante di Lui Fama verace 
Magnanimo Lo grida e savio e giusto. 
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De’ santi d' Israel regi seguace 

Ei vincerà l’ influsso reo de’ tempi, 

Che a’ suoi minaccia intorbidar la pace. 

Avranno i tuoi ncpoli in Lui gli esempi 
D’ un regnar fermo, ma clemente insieme, 
Conforto a’ buoni e frenator degli empi. 

Vivi cara a tal Figlio, e accogli speme 
Di più felice età; vivi onorata 
E benedetta insino all’ ore estreme. » 

La diffusa armonia festosa e grata. 

Che parila dal celeste Messaggiero 
Quasi d’arpe concordi al suon temprata, 

Parea che lo seguisse in quel sentiero, 

Ch’ ci tenea dritto al ciel, d’onde portossc 
A liberar d’ affanno un regno intero, 

E di Morte il fatai colpo rimosse — 
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